
Presentazione  del  libro  “La
salute del caregiver”
Giovedì  9  settembre  alle  ore  11  all’Istituto  ANT,  in  via
Jacopo di Paolo 36 a Bologna, verrà presentato il volume La
salute del caregiver di Francesco Pegreffi e Chiara Pazzaglia
(a cura di). Un libro che approfondisce diversi concetti, come
la necessità della prevenzione e di diritto alla cura delle
patologie che affliggono il caregiver, una figura fondamentale
nel garantire assistenza ai malati. Gli autori sollevano anche
gli aspetti giuridici legati a questa figura professionale non
ancora riconosciuta e quindi non completamente tutelata.

All’incontro  saranno  presenti  Raffaella  Pannuti  (Presidente
ANT), Raffaele Donini (Assessore Regionale alla Sanità), Paolo
Bordon (Direttore Generale Azienda USL Bologna), Luigi Bagnoli
(Presidente Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri di
Bologna),  Ing.  Alberto  Montanari  (Presidente  Rotary  Club
Bologna) e Carlo Bottari (Professore Ordinario, Università di
Bologna).

Alla fine della presentazione gli autori risponderanno alle
domande del pubblico.

Per ulteriori informazioni >>

Il Centro per la Salute delle
Donne  Straniere  e  dei  loro
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Bambini di Bologna
Piazza Grande dedica il numero di marzo alle donne e a tal
proposito Anna Bellisario e Silvia Lazzari hanno realizzato
un’intervista con Grazia Lesi, ginecologa del Centro per la
salute delle donne straniere di Bologna.

(Un’anticipazione del numero di marzo del giornale di strada
Piazza Grande)

di Anna Bellisario e Silvia Lazzari

Per  approfondire  la  questione  della  salute  delle  donne
straniere e dei loro figli abbiamo intervistato Grazia Lesi,
ginecologa  dal  1996  al  Centro  per  la  salute  delle  donne
straniere e dei loro bambini (CSDSB) della AUSL di Bologna.
Nel territorio bolognese esistono, infatti, alcuni ambulatori
ad accesso facilitato rivolti alla popolazione straniera. Sono
previsti spazi concepiti come consultori familiari, ad accesso
libero, che forniscono assistenza per la salute della donna e
del  bambino  stranieri,  non  regolari  o  in  fase  di
regolarizzazione in Italia e con difficoltà linguistiche. Il
Centro per la salute delle donne straniere e dei loro bambini
è stato istituito nel 1991 con l’obiettivo di raccogliere i
bisogni delle donne straniere e predisporre percorsi socio-
sanitari di integrazione, nel rispetto delle diverse culture e
delle  leggi.  Il  contesto  normativo  di  riferimento  è
rappresentato dalla legge regionale del 24 marzo 2004, n. 5
sull’integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati,
che garantisce alle donne immigrate parità di trattamento con
le  cittadine  italiane  e  la  tutela  sociale,  promuovendo  e
sostenendo  servizi  socio-sanitari  che  siano  attenti  alle
differenze  culturali.  Questa  legge  garantisce  inoltre  la
tutela del minore conformemente ai principi stabiliti dalla
Convenzione sui diritti del fanciullo del 1989.

1) Quali sono le principali ragioni per cui le donne straniere
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si rivolgono al CSDSB?
Principalmente per bisogni legati alla salute riproduttiva:
contraccezione, tutela della gravidanza, problemi del ciclo
mestruale,  interruzione  volontaria  della  gravidanza  non
desiderata, problemi di coppia o quando ci sono difficoltà a
rimanere incinta. Il CSDSB offre informazioni e servizi che
supportano la donna e la coppia nelle scelte di procreazione
consapevole. Spesso, a causa delle difficoltà linguistiche e
di orientamento, l’accessibilità ai metodi contraccettivi può
essere difficile. Nel 2019 si sono registrati 1148 accessi al
CSDSB per prestazioni ginecologiche e ostetriche: 512 accessi
per  il  controllo  della  gravidanza,  35  richieste  di
interruzione  volontaria  della  gravidanza,  601  visite
ginecologiche.

2) Come avviene l’alfabetizzazione sanitaria?
Le donne straniere arrivano al CSDSB tramite altre donne o
tramite  altri  servizi  pubblici  o  di  volontariato  socio-
sanitario  presenti  sul  territorio.  Molti  ambulatori  del
volontariato o che si occupano di accoglienza dispongono di un
servizio  ginecologico  per  poche  ore  alla  settimana.  Gli
operatori  del  CSDSB  ascoltano  le  donne  e  forniscono
informazioni sui diversi servizi sanitari e sociali presenti
sul territorio e quindi le indirizzano tenendo conto delle
specifiche esigenze.

3) Come viene svolto il lavoro d’équipe?
Inizia nello spazio di accoglienza, dove vengono ascoltate le
storie  delle  utenti  e  individuati  i  bisogni,  con  la
collaborazione delle mediatrici linguistico-culturali. Qualora
al bisogno si possa rispondere fuori dal CSDSB, perché la
donna ha le risorse personali e linguistiche per accedere ai
servizi della città, la si indirizza ai servizi socio-sanitari
presenti a Bologna e in provincia, altrimenti le si offre
assistenza  all’interno  del  CSDSB.  L’équipe  è  composta  da
un’assistente sanitaria (accoglienza) per la ginecologia e una
per la pediatria, una ginecologa, una ostetrica, due pediatre



e  tre  mediatrici  linguistico-culturali.  Sono  previste  tre
tipologie  di  mediazione:  cinese,  russa,  araba.  Ovviamente,
esiste  anche  la  possibilità  di  offrire  altri  tipi  di
mediazione fissa: inglese e francese, e su richiesta le altre
lingue.

5) A seguito delle trasformazioni dei flussi migratori in che
misura sono cambiate le nazionalità delle donne che accedono
al CSDSB?
Con  il  modificarsi  dei  flussi  migratori  è  cresciuto
esponenzialmente  il  numero  delle  donne  africane  che  si
rivolgono al CSDSB mentre prima la percentuale di donne cinesi
era prevalente. Ci sono poi donne moldave, ucraine, albanesi e
peruviane,  che  arrivano  per  diverse  ragioni,  ma  il  dato
significativo  riguarda  le  donne  di  origine  africana  e  in
particolare le donne nigeriane.

6) Quali informazioni sono rilevanti in merito alla salute
delle donne vittime di tratta?
La  questione  della  tratta  attualmente  coinvolge  una
percentuale consistente di donne presenti nei diversi centri
di accoglienza. Queste donne potrebbero aver subìto episodi di
violenza  nel  percorso  migratorio  soprattutto  se  hanno
attraversato  la  Libia.  Negli  ultimi  anni  sono  aumentati
drasticamente i casi di donne nigeriane vittime di tratta,
secondo  anche  quanto  dichiarato  dall’Organizzazione
Internazionale per le Migrazioni (OIM) in un rapporto del
2015. Tuttavia, le donne che chiedono assistenza spesso hanno
difficoltà nel raccontare le loro storie e quindi in certi
casi si può solo ipotizzare di essere in presenza di vittime
di tratta ma è difficile avere certezze assolute. Le ricerche
dell’OIM sono fondamentali per individuare queste difficili
situazioni perché sottolineano i fattori di rischio, che ogni
professionista dovrebbe conoscere.

7) Ci sono stati cambiamenti nelle modalità di intervento del
CSDSB dopo l’entrata in vigore dei decreti immigrazione e
sicurezza?



Il CSDSB ha un rapporto storico privilegiato con i centri di
accoglienza ed è stato coinvolto nel progetto europeo “CARE –
Common Approach for Refugees and other migrant’s healt”, che
ha  l’obiettivo  di  promuovere  e  sostenere  la  salute  dei
migranti negli Stati Membri a forte pressione migratoria. Una
parte di questo progetto europeo riguarda la salute delle
donne rifugiate o richiedenti asilo. A seguito dell’entrata in
vigore dei decreti sicurezza e immigrazione molte donne che si
rivolgono al CSDSB stanno riscontrando numerose difficoltà a
regolarizzarsi,  poiché  è  stata  abolita  la  protezione
umanitaria  e  sono  diventate  più  rigide  le  norme  sulla
concessione  della  protezione  internazionale.

8) Il CSDSB prevede un progetto sulle mutilazioni genitali
femminili (MGF). Potrebbe darci maggiori informazioni?
Si tratta di un fenomeno che non ha niente a che fare con la
religione,  le  cui  origini  secondo  alcune  tesi  risalgono
all’Egitto del periodo faraonico quando è nata l’abitudine
della “circoncisione femminile” o meglio della modificazione
dei genitali femminili con lo scopo di preservare la verginità
della donna. Questa pratica è ancora molto diffusa in Etiopia
e in Eritrea ma anche in Mali e in Nigeria, anche se in misura
minore. È un’abitudine così radicata nella cultura di questi
paesi che chi non ha genitali modificati non viene considerata
“normale”. Oggi, la donna con una mgf trova a Bologna una rete
di  sostegno  che  vede  la  collaborazione  tra  i  servizi  di
Consultorio Familiare e il reparto di Ostetricia e Ginecologia
dell’Ospedale  Maggiore,  che  effettua  gli  interventi  di
deinfibulazione, ovvero di ricostruzione dei genitali esterni,
nel  caso  di  mgf  di  terzo  grado.  Le  donne  straniere  sono
informate dai professionisti che questa pratica è vietata in
Italia. È molto importante informare le neomamme sul tema
delle  mgf  per  prevenire  questa  pratica  nelle  figlie.  Al
momento  della  diagnosi  bisogna  evitare  atteggiamenti  che
possano far sentire la donna inadeguata o in colpa. Anche il
coinvolgimento del compagno, ove è possibile, è fondamentale.
A questo proposito, in alcuni casi, il ruolo del partner è



stato  decisivo  nell’aiutare  la  donna  ad  accettare  la
deinfibulazione prima del parto. Per comprendere meglio le
motivazioni di questa pratica si potrebbe paragonarla alla
modificazione dei piedi femminili nella Cina Antica: i “piedi
di loto”. Questa antica usanza cinese consisteva nel fasciare
i piedi delle bambine e modificarli per non farle allontanare
da  casa  riducendo  così  la  loro  autonomia.  La  si  può
paragonare, inoltre, a molte altre usanze, diffuse nel mondo
che mirano a limitare e a controllare la sessualità.

“Amianto:  si  deve  sapere!”,
il racconto per immagini dei
ragazzi della Scuola Media De
André
I ragazzi della Scuola Media De André della classe 2^B hanno
regalato  alla  città  un’opera  artistica  che  vuole  essere
insieme una testimonianza di memoria e un monito verso il
pericolo rappresentato dall’amianto, il materiale protagonista
di un progetto di sensibilizzazione sociale creato con la
collaborazione  dell’Associazione  Famiglie  e  Vittime
dell’Amianto  Emilia  –  Romagna  Aps  (AFeVa).
L’amianto è un materiale tristemente noto per l’insidia che
rappresenta per il corpo umano quando questo è esposto alla
degradazione del materiale dovuta al tempo, ed è una pagina
tragica  della  storia  di  molti  lavoratori  e  lavoratrici
italiane, per non parlare delle loro famiglie.

La  classe  scolastica  è  stata  guidata  dall’Associazione
Culturale Artecittà e ha voluto restituire al territorio di
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Bologna, tramite una narrazione che parlasse per immagini, il
racconto  legato  alle  Officine  Grandi  Riparazioni  delle
Ferrovie  dello  Stato  di  Bologna,  che  nel  giugno  del  2018
chiusero dopo 110 anni di attività. In questi luoghi fiorì
l’industria  del  sistema  ferroviario  e  del  mondo  della
manutenzione  e  riparazione  di  locomotive  e  carrozze
ferroviarie, dando lavoro a migliaia di persone. Purtroppo
l’esposizione  all’amianto  dei  lavoratori,  l’inadeguatezza
della diffusione di informazioni e la povertà della gestione
del  servizio  sanitario  nonché  il  naturale  processo  di
degradazione cui va incontro l’amianto dopo un certo periodo,
e da la sua conseguente nocività, hanno causato la morte di
oltre 300 cittadini.

L’opera, che è stata installata in via Casarini a Bologna, è
stata intitolata dai ragazzi “Amianto: si deve sapere!” ed è
un grande pannello articolato in quattro tavole che descrivono
la vicenda di questo materiale e delle morti che esso ha
causato negli anni. I ragazzi si sono soffermati sulle varie
tappe della memoria storica che hanno ripercorso nei loro
disegni:  l’utilizzo  indiscriminato  ed  entusiastico
dell’amianto perché versatile e perfetto per la coibentazione,
il contatto diretto dei lavoratori con questo materiale senza
le  precauzioni  necessarie,  la  battaglia  sindacale  dei
lavoratori quando i rischi cominciano a emergere, e infine le
inevitabili conseguenze corporee dell’esposizione, sorgente di
malattie spesso mortali.

L’opera realizzata dai ragazzi funge da catalizzatore della
memoria  collettiva,  e  si  sofferma  sul  finale  tragico  che
questa storia durata anni ha avuto; tuttavia vuole essere un
supporto  per  le  battaglie  legali  che  si  stanno  ancora
svolgendo  e  uno  spiraglio  per  accrescere  la  propria
consapevolezza  e  affermare  il  diritto  alla  salute  e  alla
sicurezza nei luoghi di lavoro.



“La  città  che  cura”:
presentazione del libro e del
documentario  sull’esperienza
delle Microaree a Trieste
Venerdì 14 febbraio si terrà la presentazione del documentario
e  del  libro  “La  città  che  cura”,  sull’esperienza  delle
Microaree a Trieste.

Questo progetto di coesione sociale nasce nei primi anni 2000,
e  arriva  a  Bologna  dopo  un  primo  sviluppo  nei  quartieri
periferici di Trieste. Nel contesto delle cure mediche, il
progetto Microaree ha la finalità di creare un network sociale
e fisico per permettere alle persone di non sentirsi soltanto
pazienti meri recettori di farmaci e cure, ma membri attivi
del quartiere e della sua vita collettiva.

L’evento  si  inserice  nel  IV  festival  delle  Biblioteche
specializzate di Bologna, che si tiene dal 10 al 18 febbraio
2020.

quando: venerdì 14 febbraio h.16 – 19.30
dove: Cinema Lumière – via Azzo Gardino 65 Bologna
sito web con programma
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